
Renier (Prodromo, 1804, e tavole incise inedite), clic ha per veste la 
Sabella membranacea del medesimo autore. Traesi, benché di rado, 
dai canali profondi un piccolo annelide prossimo al Lumbrinereis 
del Bleinville, e forse il Lumbr. Nardonis Grube, a nuovo genere 
appartenente, da noi detto Nerinella. A questo corrisponde la Nereis 
chermesina (Rcn., tav. ine. inedite) o Amphinome chermesina, Ren. 
(Prodromo, 1804), e perciò intitoleremo la specie Nerinella cher­
mesina, fino a che si dimostri esser essa uno stato transitorio di 
qualche altro annelide, come ora pensasi da taluno relativamente 
ad altri esseri di questa classe. Anche la Tuba divisa, Ren., riviensi, 
benché raramente, nelle medesime situazioni. Essa ha un involucro 
gelatinoso assai consistente, non conservabile colla disseccazione, 
detto dal Renier, nel suo Prodromo, Sabella gelatinosa.

E n t o m o z o i  a p o d i  e  s o t t o  a n n e l i d i  d i  b l e i n v i l l e .

Di queste due classi conosce il volgo pochissime specie, le quali 
pure collettivamente distingue col nome di vermi.

Alcune ( E n t o z o o i , Rudolfi) vivono parassite entro ai visceri degli 
animali della laguna, e spettano ai generi Filaria, Ascaride, Distoma, 
Scoliee, Echinorinco, Cucculano, Ligula, Botriocefalo ed altri.

Quasi ciascun pesce ne ha, in certe circostanze, più d’ una e 
taluna di particolare. Sarebbe allontanarsi di proposito entrando in 
particolarità su di esse che poco interessano la Fauna volgare.

Nei crostacei e molluschi sono più rare o men consociute. 
Quelle delle classi inferiori difficilmente si sottomettono a scientifica 
indagine. Fatto curioso e poco avvertito è potersi trovare distomi 
viventi parassiti anche nell’ esterno di qualche animale; e noi vi 
ebbimo bell’ esempio nel Pagurus Chiereghini, Nob., vivente più in 
mare che in laguna, un individuo del quale teneva aderente alla co­
da, nel solilo modo garantita, alcuni grossi distomi che conserviamo, 
da noi detti, perchè non riferibili a nota specie, Distoma paguri.

Caso analogo osservasi non di rado nel Pecten Jacobeus, Lk., 
volg. capasanta, ed in qualche individuo dell’ostrica comune, ed in
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